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LA RELAZIONE DEL COMPAGNO TOGLIATTI AL CONSIGLIO NAZIONALE DEL PCI 

Pubblichiamo il testo 
del rapporto pronunciato 
dal compagno Togliatti 
al Consiglio nazionale 
del P.C.I., sul tema. «Il 
programma dei comunisti 
per le elezioni parlamen
tari ». 

Compagni, 
tome voi sapete, fra pochi 

giorni saranno trascorsi esat
tamente cinque anni da quel 
18 aprile 1948 in cui fu elet
ta l'attuale Camera dei De
putati. 

Questa Camera, dunque, e 
giunta al termine normale, 
costituzionale del p r o p r i o 
mandato e della propria esi; 
stenza. All'inizio di aprile e 
stata sciolta con decreto del 
Presidente della Repubblica 
l'altra assemblea rappresenta
tiva: il Senato. Non avrà 
quindi applicazione la norma 
costituzionale per cui si era 
voluto che Camera dei Depu
tati « Senato, eccetto che la 
prima volta, fossero eletti in 
anni diversi. Questa norma è 
una di quelle scritte nella Co
stituzione allo scopo di ren
dere più stabile il regime re
pubblicano. Formalmente, non 
vi è dubbio che la Presidenza 
della repubblica ha la facol
tà costituzionale di sciogliere 
anzitempo una qualunque del
le Assemblee legislative. A 
noi spetterà però esprimere 
un giudizio aperto sul modo 
come a questo scioglimento si 
è giunti e sulle conseguenze 
che ne derivano circa l'inv 
postazione stessa della lotta 
elettorale. 

Come nei due anni trascor
si, quindi, anche quest'anno 
la primavera troverà il Paese 
impegnato in una vasta com 
petizione politica. Quella d« 
quest'anno, poi, supera tutte 
le precedenti per l'importan
za, per la solennità, per la 
portata dei suoi risultati. Si 
tratta di eleggere entrambe le 
Assemblee legislative, cioè d> 
formare gli organi supremi a 
cui spetta, secondo la Costi
tuzione, la sostanza del pote
re politico. Si tratta di deci 
dere come dovrà essere di
retta, per un lungo periodo dì 
tempo, la vita economica e la 
vita politica della nazione. -

Una vita convulsa 
E' inevitabile in questo mo

mento, perciò, che si guardi 
al passato. La decisione cir
ca l'avvenire, infatti, non può 
non derivare, nella coscienza 
dei cittadini, dal giudizio del 
passato e del presente. Da 
questo sì deve partire; su 
questo deve essere concentra
ta l'attenzione popolare affin
chè la scelta per l'avvenire e 
la via alla quale saranno le
gate le sorti del nostro Paese 
per un così lungo periodo di 
tempo, sia indicata con esat
ta conoscenza delle cose e sia 
indicata giustamente. 

La prima cosa su cui l'at
tenzione si concentra è, inevi
tabilmente, il modo stesso in 
cui negli ultimi tempi hanno 
funzionato le Assemblee par
lamentari. La loro \Tita è sta
ta convulsa, febbrile, turbata 
da episodi che non potevano 
non commuovere profonda
mente l'opinione pubblica. Di 
fatto, da parecchi mesi un 
funzionamento, regolare del
le Assemblee rappresentative 
della Repubblica non vi è più 
stato. Non insisto sugli aspet
ti minori, ma pure importan
ti di questo fenomeno: l'in
certezza dell'ordinamento dei 
lavori, persino dell'orario del
la convocazione, della attivi
tà concreta, dell'ordine del 
giorno; il disprezzo aperto per 
le consuetudini e* per le più 
legittime richieste che venis
sero fatte da una così impor
tante parte del Parlamento 
quali sono ì gruppi dell'Op
posizione. Per questa strada 
ci è arrivati, alla Camera dei 
Deputati, a una violazione 
aperta della legalità Costitu
zionale, in quanto si è impo
rto il voto ad una legge di 
tale importanza, qual'è la leg
ge elettorale, sopprimendo il 
diritto dei rappresentanti del
la nazione di dibattere questa 
legge fino alla fine e di emen
darla facendola rotare in 
blocco, cosi come avveniva 
nelle assemblee non democra
tiche dei regimi assoluti. 

Né vale dire che vj fu, da 
parte dei gruppi di Opposi
zione un impegno che si è 
detto e che è veramente sta
to. ad un certo momento, 
ostruzionistico, perchè Questo 
rientra nei diritti dell'Oppo
sizione. 

Circa il giudizio che si de
ve dare dell'ostruzionismo, 
noi ricordiamo quello di Lui
gi Einaudi quando era pro
fessore e scriveva, come libe
rale, che l'ostruzionismo fa 
parte della vita normale dei 
Parlamentari e che non è de
mocratica quella maggioranza, 
la quale pretende di stroncare 
l'ostruzionismo con metodi re-

' strinivi. Non so che cosa pen
si l'autore di questo giudizio, 
oggi che è Presidente della 
Repubblica. Noi rimaniamo 
della sua passata opinione. 

Al Senato, le cose sono an
date anche peggio, perchè ad 
un certo punto venne dichia
rato da un Presidente — al
l'uopo ripescato tra i perso
naggi più spregevoli della no
stra scena politica — che egli 
non tenera più nessun conto 
del regolamento di auella As
semblea. Da Attesto momento 
— ed è questo che importa 

dire — qualunque cosa sia av
venuta, è certo che non vi è 
più stata, nell'aula del Se
nato, assemblea deliberante e 
assemblea parlamentare di 
sorta e non può essere quindi 
stata presa alcuna decisione 
valida per il popolo. Non può 
essere stato dato alcun voto 
al quale si possa giuridica
mente e secondo onestà at-1 

tribuire un valore. 
La legge che in questo mo

do si è preteso dare per ap
provata, mentre non lo è, è 
precisamente la legge eletto
rale truffa, copia di analoga 
legge fascista e attraverso la 
quale la cricca dirigente cle
ricale spera di poter giunge
re ad assicurare a se stessa, 
e in una certa misura forse 
a qualche esponente dei suoi 
piccoli satelliti, un altro lun
go periodo di maggioranza as
soluta alla Camera e quindi 
la possibilità di disporre a 
proprio piacimento del potere. 

Anche lo scioglimento del 
Senato rientra in questo qua-

formalmente approvata, così 
come la Costituirne richie
de, dai due rami del Parla
mento, retta sulla attuale 
competizione elettorale una 
luce sinistra di illegalità. Di . 
co ciò perchè sul soprusi, 
sulle illegalità non si è mal 
costruito niente di solido, 
niente di duraturo. Viviamo 
in un tempo nel quale 1 nodi 
del soprusi e delle illegalità 
commesse ai danni del popo
lo vengono al pettine con 
grande rapidità. Viviamo in. 
un tempo in cui soprusi e il
legalità si pagano presto e si 
pagano duramente. 

Allarme generale 
Io non parlo di questi fatti, 

però, oggi, per farne oggetto 
di vana recriminazione. Ne 
parlo per denunziarli in mo
do preciso all'opinione pub
blica democratica e a tutto 
il Paese e affinchè tutti 11 
tengano presenti. Contro di 
essi già si è levata la prote-

I NODI DELLE ILLEGALITÀ 
VENGONO PRESTO AL PETTINE 

Sui soprusi, sulle illegalità non si è mai 
costruito niente di solido, niente di dura
turo, Viviamo in un tempo nel quale i 
nodi dei soprusi e delle illegalità commes
si ai danni del popolo vengono al pettine 
con grande rapidità. Viviamo in un tèm
po in cui soprusi e illegalità si pagano 
presto e si pagano duramente. 

dro. Formalmente ho detto 
che è ammesso dalla Costitu
zione e addebiti formali a chi 
ha sciolto il Senato non li 
possiamo fare. Nel concreto 
però e in linea di fatto, que
sto scioglimento non è stato 
dettato da altro che dal ri
stretto interesse di parte del
l'attuale cricca dirigente cle
ricale. Non so se nel prende
re questa decisione abbiano 
fatto bene i loro conti. Sem
bra di no e sembra che essi 
stessi se ne stiano avvedendo. 
Certo è però che con questa 
decisione i dirigenti attuali 
del governo e del Partito cle
ricale, oltre che con la stessa 
presentazione della legge truf
fa e con le incostituzionalità 
e illegalità che hanno com
messe per ottenerne una co
siddetta approvazione, non so
lo hanno coperto sé stessi di 
scandalo, ma * hanno anche 
contribuito a coinvolgere e 
sminuire davanti al Paese il 
prestigio delle più elevate au
torità repubblicane, con dan
no palese di tutto il nostro re
gime democratico. 

I soprusi si pagano 
Desidero aggiungere anco

ra — perchè ritengo debba 
essere detto — che il modo 
come si è giunti alla orga
nizzazione delle attuali ele
zioni per la Camera, secondo 
una legge che non risulta 

sta delle masse popolari, de
gli operai, del i-ontadmi, del 
lavoratori, degli impiegati, 
degli intellettuali davan 
guardia. Possiamo dire che 
da parecchi mesi l'opinione 
pubblica piò avanzata e più 
vigile sul terrea» politie» e 
della democrazia è stata, per 
quésti mótM, in allarme e 
in sommovimento. 

Si è discusso, ampiamente 
discusso, e una grande parte 
del popolo ha compreso che 
si stavano tramando atti i 
quali offendevano non solo i 
diritti di eguaglianza degli 
operai, dei contadini, degli in
tellettuali di opinione avanza
ta, ma si offendevano i prin
cipi stessi della democrazia, 
come sono scritti nella nostra 
Costituzione. Per questo si è 
levata la voce e l'azione di 
protesta. Delegazioni sono af
fluite alle Assemblee parla
mentari per esprimere questa 
protesta. Una petizione, fir
mata da più di mezzo milio
ne di cittadini è - stata pre
sentata al Senato. Si è scio
perato, e nel momento in cui 
veniva compiutoi l'atto più 
grave contro la . legalità co
stituzionale si è giunti a uno 
sciopero generale che ha scos
so tutto il Paese. Gli operai 
italiani hanno dato ancora 
una volta la prova di essere 
i custodi di tutte le libertà 
democratiche. A coloro i quali 

protestano, dopo aver detto 
che lo sciopero non ci sareb
be stato, perchè avrebbe scon
volto, su ordine nostro, la vi
ta della nazione, noi ricordia
mo che se è vero che la ban
diera della difesa della libertà 
democratica è caduta dalle 
man} di coloro che nel pas
sato seppero levarla e portar
la in avanti, gli operai han
no capito che è bene essi la
scino ad altri il merito di 
rinnegare il proprio pensiero 
e se stessi, perchè le libertà 
democratiche e j diritti san
citi dalla Costituzione sono 
qualcosa di vivo, che fa par
te della coscienza e della vi
ta della nazione e deve essere 
difeso da tutti i cittadini con 
tutti i mezzi possibili. 

Quando non vi fosse più 
nello Stato una avanguardia, 
una classe, una parte del po
polo capace di combattere per 
questa difesa, in quel mo
mento dovremmo dire che li
bertà e democrazia potrebbe
ro essere messe sotto terra, 
che non esisterebbero più. 

Ciò che è accaduto alla Ca
mera dei deputati e in Sena
to, le illegalità e i soprusi che 
hanno portato alla adozione 
da parte del governo di una 
legge elettorale truffa, nem
meno regolarmente approva
ta, il fatto stesso che questa 
legge abbia potuto essere pen
sata e proposta alla approva
zione delle assemblee legisla
tive, tutto questo viene con
siderato da,noi come punto 
di arrivo, e forse quasi ine
vitabile, di una azione politi
ca e di governo che parte dal
le ultime elezioni e anche pri
ma di esse e che nella pre 
sentazione ed imposizione del 
la legge truffa ha avuto il suo 
culmine. 

Speranze tradite 
Quanto sembrano oggi lon

tani i tempi, subito dopo la 
liberazione della Patria dalla 
tirannide fascista e dall'inva 
sione degli stranieri chiamati 
dai fascisti, in cui l'uomo del 
popolo sentì —- e forse per 
la prima volta nella vita e 
nella storia del nostro paese 
— che le autorità dello Stato 
gli erano diventate qualcosa 
di vicino e di amico, perchè 
tra i dirigenti dello Stato era
no entrati uomini rappresen
tativi del popolo stesso, usciti 
dalle organizzazioni migliori 
che il popolo ha saputo crea
re nella sua lotta per la li
bertà e la giustizia sociale! 

Quanto sembrano oggi lon
tani i tempi in cui i dirigenti 
democristiani dichiaravano su 
tutti i toni di salutare l'av
vento di forze nuove alla di
rezione della vita del Paese; 
e di accettare come fonda
mento di un ordine politico 
migliore la unità degli espo
nenti delle grandi masse po
polari alla direzione della vi
ta della nazione! 

Quanto sembrano lontani i 
tempi in cui, anche prima del 
18 aprile; i capoccia del par
tito clericale si sbracciavano a 
dichiarare che essi avrebbero 
rispettato la Costituzione, che 
avrebbero garantito l'egua-
glienza dei diritti di tutti i 
cittadini, senza distinzione; 
che la Costituzione non ba
stava averla scritta, ma biso
gnava attuarla nella sua let
tera e nello spirito e cosi via! 

clericale, deve contare di più, 
il voto degli altri deve conta
re di meno. E eli altri sono la 
povera gente, sono gli operai, 
ì disoccupati, i lavoratori di 
idee sociali avanzate, sono 
tutti coloro, a qualunque ceto 
appartengano, che non accet
tano il controllo, l'imposi
zione, la prepotenza del par
tito clericale. Così dovrebbe 
venire introdotta nel corpo 
dellu nazione una scissione 
.permanente, organica. Questa 
scissione dovrebbe influire 
sulla costituzione stessa della 
Camera, dovrebbe cioè venire 
legalizzata e messa a base di 
tutta la vita politica italiana. 

Tre argomenti 
Come è stata giustificata, da 

coloro che l'hanno proposta, 
questa enormità? Con tre 
argomenti che io prendo e ri
ferisco così come essi li hanno 
esposti. 

11 primo argomento è che 
questa discriminazione e que
sta truffa sarebbero state con

sigliate e si impongono per 
soddisfare esigenze di ordine 
internazionale, perchè vi è nel 
mondo una situazione tesa, 
stanno maturando gravissimi 
eventi, si stanno preparando 
eserciti a sostegno di una po
litica internazionale aggressi
va. Tutto, dicono, può succe
dere domani. Bisogna quindi 
avere la certezza che l'attuale 
cricca dirigente, responsabile 
di aver addossato all'Italia la 
partecipazione a una politica 
imperialistica e militarista ag
gressiva, possa essere tran
quilla, possa cioè avere una 
maggioranza sicura su cui 
contare in un'ora di tragedia 

Il secondo argomento è che 
questa discriminazione e que
sta truffa sarebbero necessa
rie per impedire che si acco
stino al potere, partecipino 
alla direzione della vita pò 
litica nazionale quelle forze 
nuove, di ispirazione sociali
sta. che sono raccolte dietro 
ai partiti democratici di sini
stra, dietro ai socialisti, ai 

comunisti e ai loro alleati. La 
truffa, quindi, fa parte del 
piano generale della guerra 
fredda: costi quello che costi, 
bisogna impedire l'avvento di 
forze nuove alla direzione po
litica del Paese. 

Il terzo argomento è che 
questa discriminazione e que
sta truffa sarebbero necessa
rie perchè si è ridotto il 
.( margine di sicurezza » per il 
dominio del partito clericale. 
Ciò appare chiaro dai risultati 
delle più recenti consultazioni 
elettorali. Nonostante tutte le 
intimidazioni fatte per otte
nere risultati favorevoli, que
sto partito si è dovuto accor
gere che non ha più la sicu
rezza di ottenere una mag
gioranza assoluta come ma
lauguratamente e con mezzi 
non leciti riuscì i carpire nel
le elezioni del 18 aprile. E sic
come il partito vuole impedi
re, costi quello ohe costi, che 
si aprano altre alternative, 
per questo gli è necessaria la 
truffa. 

1 quattro problemi fondamentali 
che sono oggi dinanzi al Paese 

La guerra fredda dichiarata 
contro una parte del popolo 
La Costituzione, poi, è di

ventata per loro, secondo una 
definizione ufficiale autorevo
lissima, una trappola. All'ul
timo momento, al loro recen
te Congresso, hanno infine 
dichiarato che la Costituzione 
bisogna cambiarla, ma non 
hanno osato ancora dire — 
pur affermando che l'avreb
bero detto prima che si ini
ziasse la competizione eletto
rale — in che cosa la voglio
no modificare. Hanno però 
proclamato su tutti i toni, per 
bocca del loro segretario, che 
se alcuni anni or sono, imme
diatamente dopo la vittoria 
dell'insurrezione liberatrice e 
il crollo del fascismo» si dove
va parlare di libertà e di di
ritti del popolo, oggi bisogna 
invece parlare dei diritti pre
valenti dello Stato e stabilire 
con rigore quel tanto di liber
tà che lo Stato può concedere 
ai cittadini. 

In questo processo di invo
luzione la cosa più grave di 
tutte è stata la discriminazio
ne aperta introdotta tra i cit
tadini, predicata da un par
tito e attuata da un governo. 
Questa predicazione da parte 
di un partito è già cosa assai 
grave, repugnante, ma l'ado
zione di una posizione simile 
da parte del governo è asso
lutamente inammissibile, per
chè non solo contraria alla 
nostra Costituzione, ma alle 
norme elementari della mo
ralità pubblica e della pub
blica convivenza. 

Arbitri e violenze 
Questa è stata una vera 

guerra fredda dichiarata, dal 
giorno dell'esclusione dei par
titi popolari dal governo, con
tro tutta una parte del popo
lo italiano, alla quale risultò 
che, nonostante tutte le ca 

lunnie e la campagna di inti
midazioni e terrore condotta 
contro di essa, aderivano ol
tre 8 milioni di cittadini. Il 
Presidente del Consiglio osò 
dire allora che questa era una 
seria minaccia. Come? I cit
tadini sono .liberi di schierar
si per quel programma poli
tico che vogliono sia attuato, 
e questo per il governo non 
può rappresentare nessuna 
minaccia. Questo è un fatto 
di cui deve politicamente te
ner conto e nulla più. Ad una 
parte del Paese veniva così 
dichiarata la guerra fredda. 
E non si tratta di una qual
siasi limitata setta di scervel
lati: no, si tratta di due gran
di partiti, del Partito sociali
sta, con la sua tradizione di 
60 anni di vita e di lotte, del 
Partito- comunista, che più di 
tutti ha fatto nelle lotte per 
la democrazia e per la liber
tà della Nazione negli ultimi 
30 anni. Si tratta della gran
de maggioranza degli operai, 
della grande maggioranza dei 
lavoratori iscritti ai Sindaca
ti. Contro questi nemici il go
verno ha condotto la guerra 
fredda e l'ha condotta in tut
ti i campì, a partire dalle co
se più piccole sino alle più 
importanti e decisive. Cosi, 
per esempio, si è incomincia
to con l'escludere i rappre
sentanti delle organizzazioni 
sindacali di maggioranza dal
la direzione dei grandi orga
nismi di assistenza e assicu
rativi che sono parte essen
ziale del movimento dei la
voratori. Si è giunti a negare 
a questi sindacati il diritto di 
essere i più autorevoli rap
presentanti dei lavoratori ita
liani nelle assemblee interna
zionali. E cosi, via via. con 
una serie continua di illega
lità, di soprusi, <u arbitrii, di 

violenze dichiaratamente vo
lute allo scopo di porre tutta 
una parte della Nazione al 
margine della legge, aspettan
do, dicono, il momento in cui 
sperano di poter compiere la 
nefasta opera che il fascismo 
tentò quando disse che que
sta parte della Nazione dove 
va essere cacciata fuori della 
legalità e perseguitata con 
tutti i mezzi. Questa parte del 
Paese deve essere mantenuta 
in uno stato di diminuita dì-

Snità, di diminuita responsa-
Hità, di sospetto continuo e 

questa parte, ripeto, compren
de i migliori combattenti del
l'antifascismo, comprende la 
maggioranza indiscussa della 
parte politicamente attiva del
la popolazione. Comprende co
loro i quali hanno fede nello 
ideale socialista, che da de
cenni e decenni combattono 
per mettere l'Italia sulla via 
della realizzazione di questi 
ideali, che è la via dell'avve
nire per l'umanità intiera. 

L'ultimo atto 
Contro questa parte del 

paese, fu dichiarato con voce 
rabbiosa, « voi sapete da chi, 
che la discriminazione e la 
guerra fredda dovevano essere 
condotte con tutti i mezzi e 
« costi quello che costi »! Ed è 
costato e costa al Paese vera
mente troppo! 

La legge truffa è l'ultimo 
atto di questa guerra fredda. 
Essa vorrebbe introdurre la 
discriminazione tra I cittadini 
al punto di partenza, nel mo
mento in cui viene calcolato 
il valore e il peso del voto 
che 1 cittadini hanno espresso 
per formare le assemblee rap
presentative. n voto degli 
uni, che, si suppone dovreb
bero essere in maggioranza 
favorevoli all'attuale co verno 

Affiorano in questo modo 
subito attraverso le stesse ar
gomentazioni degli altri, i te
mi fondamentali che stanno 
oggi davanti al nostro Paese, 
i temi della presente compe
tizione elettorale. Essi riguar
dano alcuni problemi decisivi 
della vita nazionale, alcuni 
dei quali, anzi, sono proble
mi di vita e di morte per la 
nazione italiana e per il re
gime'democratico che essa si 
è dato. 

Questi sono: il problema 
della pace e della guerra; il 
problema- dell'unità del Pae
se o della sua permanente e 
sempre più grave scissione 
interna con tutti i rischi gra
vissimi che ne derivano; il 
problema dell'avvento e del
la partecipazione alla dire
zione politica di nuove forze 
sociali, capaci di rinnovare 
1» vita .delia nazione. Il pro
blema, infine, del monopolio 
del potere., politico nelle mani 
di una cricca clericale chiu
sa, prepotente, faziosa, cor 
rotta. 

Il problema della pace e 
della guerra incombe sul no 
stro paese, disgraziatamente, 
e incombe su tutto il mondo 
da alcuni anni. Per noi, per 
l'Italia, non esiste la minima 
giustificazione oggettiva di 
ciò. Alla famosa aggressività 
e minaccia di guerra che ver
rebbe dall'Unione Sovietica, 
dal Paese del Socialismo e 
dalle Democrazie popolari, 
credo che oggi non creda as
solutamente più nessuno. 
Nessuno ha minacciato, dalla 
fine della guerra in poi, l'Ita
lia, in nessun modo. Non esi
ste per la Nazione italiana og
gi nessuna questione che si 
possa anche lontanamente 

dato avanti il fascismo e 
portato l'Italia alla rovina. 
Chi spingeva, però, erano pri
ma di tutto ì gruppi dirigenti 
capitalistici p r i vilegiati i 
quali contavano sulla guerra 
per i loro affari e come su 
una loro speranza. Oggi que
sti gruppi subiscono ancora 
abbastanza profondamente le 
conseguenze della catastrofe 
del loro regime, che fu quello 
fascista, prima di essere quel
lo clericale. Non sono ancora 
in condizione di metter su 
una loro politica imperialisti
ca con delle rivendicazioni 
autonome, di farle accettare 
da una parte dell'opinione 
pubblica. Anche in questa 
direzione stanno cercando, 
come provano gli intrighi di 
De Gasperi e del governo ita 
liano contro l'Albania. L'Al
bania, non dimentichiamolo, 
fu uno dei punti di partenza 
di un'altra grande pazzia. 

Chi vuote la guerra 
Le speranze dei gruppi di 

provocatori di guerra sono 
quindi poste oggi, in Italia, 
nello scoppio di conflitti in
ternazionali e persino di una 
nuova guerra mondiale, at 
traverso i quali pensano po
trebbe sorgere di nuovo per 
loro l'occasione propizia per 
lo sviluppo di una politica 
imperialistica autonoma. Ve
dete come vanno alla ricerca, 
già oggi, delle ordinazioni di 
guerra, in Francia, in Inghil
terra, in America. Sulle or
dinazioni di guerra vorrebbe
ro basare la prosperità di 
quella parte di attività indu
striale che essi controllano, 
dimenticando tutto quello che 
la nostra industria potrebbe 

DIFENDERE LA COSTITUZIONE 
E LE LIBERTA' DEMOCRATICHE 

Gli operai hanno capito che è bene essi 
lascino ad altri il merito di rinnegare il 
proprio pensiero e sé stessi, perchè le li
bertà democratiche e i diritti sanciti dalla 
Costituzione sono fjualcosa di vivo, che 
fa parte della coscienza e della vita della 
nazione e deve essere difeso da tutti i cit
tadini con tutti i mezzi possibili. 

pensare di dover un giorno ri
solvere con le armi. Perchè 
dunque incombe sul nostro 
Paese la minaccia di essere 
ancora una volta trascinato 
alla guerra? 

I vecchi gruppi 
Questa minaccia incombe 

perche disgraziatamente si 
sono riaffacciati e hanno ri
preso il vecchio posto neha 
direzione del *dese vecchi 
gruppi dirigenti privilegiati 
capitalistici, vecchi gruppi di 
sfruttatori, per i quali la 
guerra è sempre stata una 
speranza e un grande affare. 
Cosi è avvenuto nel passato. 
Dalla tendenza irrefrenabile 
di questi gruppi a spingere 
l'Italia verso avventure di 
guerra è stata già altre volte 
spezzata in modo tragico la 
vita del nostro paese. 

Quaiftìo si era iniziato, al 
princìpio di questo secolo, un 
periodo di una certa tolle
ranza democratica, e quindi 
di una certa avanzata delle 
masse popolari e dì migliora
mento di tutta la vita econo
mica, tutto questo ebbe fine 
quando l'Italia fu buttata in 
uria guerra coloniale, la qua
le è all'origine del primo 
sanguinoso conflitto mondia
le, Superfluo è fare la sto
ria della tirannide fascista e 
del modo come la spinta 
verso nuovi conflitti armati 
è stata la molla che ha man-

e dovrebbe fare, per dare 
soddisfazione alle necessità 
del nostro mercato interno, 
della nostra agricoltura, di 
una costruzione economica 
nell'interesse di tutto il po
polo. Vogliono poter fabbri
care cannoni, munizioni, fuci
li e carri armati. Non pen
sano che la strada che l'Italia 
deve seguire sia invece quel
la di fabbricare case, tratto
ri, aratri, strumenti di pro
duzione pacifica e di ele
vazione del livello generale 
della vita della nazione. 

Questo è il motivo fonda
mentale per cui incombe su 
di noi una minaccia di guerra. 

L'altro motivo è quello che 
tutti" meglio conoscono. Il 
oartito clericale ha avuto bi
sogno. per restare al potere, 
dì avere da un lato l'appoggio 
di questi gruppi capitalistici 
nemici della pace di cui si è 
fatto il servitore, e dall'altro 
l'appoggio dei circoli dirigen
ti imperialistici americani. 
Per soddisfare le esigenze di 
questi nemici della pace il 
partito clericale ha rotto l'u
nità delle forze popolari. Con 
l'aiuto di questi nemici della 
pace il partito clericale è riu
scito a condurre, nel modo 
che tutti sapete, la scandalo* 
$a campagna del 18 aprile. 
Per servire quindi i nemici 
della pace, in contraccambio, 
il partito clericale ha imposto 
all'Italia una politica che la 

pesare sul Paese la minaccia 
della guerra. 

Vorrei ora, per render la 
cosa più evidente, rifarmi al 
passato, ricordare le afferma
zioni fatte, a proposito della 
guerra e della pace, dai diri
genti del partito clericale e 
dai loro alleati, non soltanto 
nel periodo iniziale dell'As
semblea costituente, ma an
che immediatamente prima 
del 18 aprile. 

Questi partiti allora chie
sero al popolo il voto con una 
promessa di pace, perchè dis
sero che erano preoccupati di 
mantenere l'Italia al di fuori 
delle competizioni di gruppi 
imperialistici. Il partito so
cialdemocratico, per esempio, 
al suo primo congresso, nel 
1948, dichiarava apertamente 
che « il consolidarsi dei bloc 
chi imperialistici sul piano 
internazionale >» a cui corri 
spendono posizioni politiche 
all'interno (ed è esattamente 
quello che in seguito è a w e 
nuto) « è una grave minaccia 
per la pace ». E cosi su pex 
giù gli altri. Si parlava, al
lora, degli aiuti dell'Ameri
ca all'Italia* ma si ripeteva 
su tutti i toni che questi aiuti 
non significavano né avreb
bero mai potuto significare, 
una richiesta di impegno del
l'Italia a sostegno della poli
tica imperialistica americana. 

Le cose sono invece andata 
come dicevamo noi. Dagli 
aiuti Marshall è uscito il 
Patto Atlantico, dal Patto 
Atlantico sono immediata-
tamente discesi gli impegni 
militari, gli impegni militari 
si sono tradotti nell'organiz
zazione di basi militari di po
tenze straniere nel nostro 
paese e si dovrebbero tra 
durre, se si dovesse andare 
avanti per questa strada, in 
un impegno totale delle no
stre forze e del sacrifìcio del
la nostra indipendenza per 
servire la politica aggressiva 
dell'imperialismo americano 

Stranieri in casa 
Bicordo che a questo pro

posito avemmo delle discus
sioni durate più di un anno 
con i dirigenti della politica 
estera fatta dal governo cle
ricale. Il conte Sforza con 
sdegno respingeva come vol
gari insinuazione e calunnie 
le nostre affermazioni che la 
politica estera che egli stava 
facendo avrebbe portato a 
mettere il nostro territorio 
nazionale e il nostro eserci
to, al servizio di imperialismi 
stranieri. Il 2 luglio 1948 egli 
diceva alla Camera: « Mai un 
solo momento vi è stato da 
parte di chicchessia né un ge
sto, né una parola, ne un 
ammicco che adombrasse la 
menoma correlazione fra la 
concezione di collaborazione 
economica europea e i patti 
militari di Bruxelles o altri, 
che in altra sede siano stati 
formulati ». Altro che am
micco! Tutti vedono, oggi, 
che qui si diceva il contrario 
della verità. 

Il 27 marzo 1949, al Sena
to, votandosi il Patto Atlan
tico, egli però diceva ancora: 
« E' completamente chiaro 
che in questo patto di pace 
non ci sono concessioni di ba
si di qualsiasi genere». Po
chi giorni prima ancora più 
solennemente aveva procla
mato: « Ripetiamo ancora una 
volta che non abbiamo mai 
avuto richieste di basi, né 
abbiamo fatto offerte di ba
sì ». Nello stesso senso face
va altrettanto solenni dichia
razioni lo stesso De Gasperi. 

Nello stesso perìodo, cioè 
nel momento m cui si prepa 
rava, anzi già era stata deci 
sa dal governo la adesione al 
Patto Atlantico, la direzione 
del Partito socialdemocratico 
ribadiva che secondo essa 
«l'Italia doveva essere man
tenuta libera da impegni mi
litari, in un atteggiamento di 
neutralità ». 

Oggi le basì militari sul 
nostro territorio, a Napoli, a 
Livorno, nel Veneto ci sono 

Tutti lo sanno, tutti le vedo
no. 

I clericali e ì loro alleati 
hanno dunque rinnegato tutte 
le loro promesse di una poli
tica pacifica, che mantenesse 
l'Italia al di fuori delle com
petizioni provocate da un im
perialismo aggressivo. Essi 
hanno spinto l'Italia sulla via 
della guerra, dove ora si trova 
e dalla quale bisogna riti
rarla. 

Il conflitto coreano 
La più grave conseguenza 

del Patto atlantico è certa
mente stata la guerra di Co
rea. Anche a questo propo
sito, sta riducendosi a ben 
poco il numero di coloro che 
sono ancora capaci di soste
nere che questa guerra sia 
stata scatenata per un piano 
premeditato dalla Cina, dal
la Corea del nord, dall'Unione 
Sovietica. Voci di riconosci 
mento della verità sono ri
suonate da tutte le parti, nel 
parlamento inglese, dalla 
bocca di lord conservatori e 
di autorevoli rappresentanti 
del partito laburista, in Fran
cia, dalla bocca di cattolici 
di sinistra e di radicali. La 
verità va imponendosi nel 
mondo intiero. La verità è 
che gli imperialisti americani, 
dopo essersi garantiti un ap 
poggio per lo meno morale 
col Patto Atlantico, hanno 
tentato di dare inizio in Co
rea alla trasformazione della 
guerra fredda in guerra cal
da generale. Le cose però 
sono andate loro male. Ci 
hanno perduto il loro pre
stigio. Si è avuta una estre 
ma acutizzazione di tutti "• 
rapporti internazionali, ma si 
è anche avuto un nuovo 
slancio grandioso della lot 
ta dei popoli per la pace. La 
guerra in Corea ha recalo 
perdite irreparabili . di ric
chezze e di vite umane. Mi 
gliaia e migliaia di uomini 
sono caduti, tra gli eroici 
combattenti Idei popolo co
reano e del popolo cinese, tra 
i giovani soldati degli Stati 
Uniti e di altri paesi. Gene
rale è oggi nei popoli il desi
derio che a questa guerra al 
più presto venga posto fine. 

L'ultima confessione di re
sponsabilità è però venuta 
l'altro giorno, quando il co
siddetto presidente della Co
rea del sud ha dichiarato di 
essere contrario a una so
luzione equanime del con
flitto e rivendicato l'annes
sione di una grande parte 
della Corea del nord. Una sl
mile richiesta di smembra
mento del territorio della Co

rea del nord, cosi eroicamente 
difeso dal suo pooolo che non 
vuole assoggettarsi a nessu
no straniero e a nessun Ti
ranno che sia al servizio del
lo straniero, è una chiara 
confessione di responsabilità. 

Ma dal Patto atlantico han
no avuto origine altre inizia
tive esiziali. Dal Patto atlan
tico è sorta una organizzazio
ne puramente militare la qua
le ha preso-senza tanti riguar
di il posto della precedente 
organizzazione per gli aiuti 
cosiddetti civili e tende aper
tamente, dichiaratamente a 
sopprimere l'indipendenza e 
l'autonomia degli Stati della 
Europa occidentale. Tutte le 
forze umane, tutte le ri
sorse di questi Stati dovreb
bero soltanto più servire alla 
organizzazione di un esercito 
diretto dagli imperialisti ame
ricani per la realizzazione dei 
loro scopi criminali. 

Scopi criminali 
Che gli scopi degli imperia

listi americani siano crimi
nali, è cosa che noi diciamo • 
e dimostriamo da anni. Ci si 
è dato sulla voce. Oggi però 
credo che, nell'intimo della 
loro coscienza, una grande 
parte di quegli stessi che con- ' 
tinuano a fare la politica di 
asservimento all'imperialismo 
americano sono convinti che 
su questo punto noi abbiamo 
ragione e sono d'accordo con 
noi. Gli scopi criminali del
l'imperialismo americano gli 
esponenti di quell'imperiali-
smo li dichiarano oggi aper
tamente. Essi vogliono non 
soltanto, come dicevamo pri- " 
ma, contenere, isolare il mon
do socialista e quindi prepa
rar la guerra in modo indi
retto. Vogliono dare inizio a 
un'opera attiva di disgrega
zione di questo mondo socia
lista dall'interno, e cioè svi
luppando quegli interventi de
littuosi e quelle provocazioni 
che inevitabilmente debbono 
andare a finire nel conflitto 
armato. Dalla preparazione 
indiretta vogliono passare al
la provocazione diretta della 
guerra, e sono arrivati a un 
punto tale di spudoratezza da 
far dire queste cose dal loro 
ministro degli Esteri; sono ar
rivati a un pùnto tale di spu
doratezza da far dire queste 
cose dal Presidente della Re
pubblica ; sono arrivati a un 
punto tale di spudoratezza da 
stampare, da pubblicare, da 
diffondere per il mondo intie
ro una rivista illustrata dove 
si descrive ed esalta la guerra 
fatta con il lancio di bombe 
atomiche per distruggere la 
Unione Sovietica e i popoli dei 
Paesi socialisti. 

Una prima vittoria 
nella lotta per la pace 

Questa politica criminale 
dei guerrafondai americani è 
però oggi arrivata, tutti lo ve
dono, a un punto di crisi. Do
po l'elezione del nuovo Pre
sidente degli Stati Uniti di 
America è stato minacciato 
dai gruppi dirigenti guerra
fondai più avanzati il passag
gio diretto dalla guerra fred
da alla guerra calda o a ini
ziative tali che dovevano por
tare inevitabilmente a l l a 
guerra calda. A questo pun
to, nel momento opportuno, 
da parte dei governi e dei 
popoli che vogliono la pace 
e stato opposto un rinnovato 
sforzo per la difesa della pa
ce. Il primo atto si è avuto 
con le dichiarazioni del gran
de Stalin, le ultime delle di
chiarazioni politiche da lui 
fatte sulla situazione interna
zionale. In esse soltanto si 
propone la fine della guerra 
fredda e un incontro fra i di
rìgenti dei grandi Stati del 
mondo per concludere un pat
to di pace e creare una nuo
va situazione internazionale 
di distensione. A questo han
no fatto seguito nuovi schie
ramenti di forze popolari di 
pace. Ha fatto seguito il Con
gresso dei popoli a Vienna per 
la pace, grande manifestazio
ne che ha avuto un carattere 
nuovo, quale non avevano 
avuto le precedenti assemblee 
dei partigiani della pace. Ivi 
infatti erano presenti uomini 
di tutte le tendenze, rappre
sentanti di opinioni molto lon
tane da quelle dei comunisti 
e dei socialisti o dei dirigenti 
stessi del movimento dei par
tigiani della pace, uniti sol
tanto dal desiderio di trova
re assieme una via di uscita 
che eviti la catastrofe della 
guerra a tutti i popoli. In se
guito, dopo la scomparsa del 
nostro grande capo, del com
pagno Stalin, vi sono stati 
nuovi atti da parte sovietica 
che hanno sviluppato la poli
tica da Stalin seguita, traccia
ta, preveduta: vi sono state 
le dichiarazioni del compa
gno Malenkov nel momento 
stesso delle esequie di Stalin, 
le successive fatte da lui a 
nome del governo e del po
polo sovietico di fronte alle 
assemblee elettive dell'URSS. 
Quindi, e subito dopo, propo
ste concrete da parte cinese 

e coreana per porre fine al 
conflitto in Corea, prima con 
uno scambio del prigionieri 
m«l«ti e feriti, poi con una 

ripresa delle trattative di ar
mistizio, infine con l'adozione 
di un nuovo piano accettabile 
da ambo le parti per regolare 
la questione controversa del
lo scambio dei prigionieri. 

Questi atti e queste propo
ste hanno sbalordito il mon
do. Si è discusso, si discute, 
si scrive e si fantastica, ma 
più che altro per cercane di 
intorbidare le acque e non la 
sciar capire agli uomini sena-
plici quello che è avvenuto. 
Che cosa è avvenuto, in 
realtà? 

Un grande fronte 
Desidero, per precisarlo, r i 

cordare alcune cose. Prima di 
tutto si deve ricordare che 
proposte per terminare la 
guerra in Corea sempre sono 
state fatte da parte sovietica, 
cinese e coreana. La prima 
proposta, che se fosse stata 
accettata avrebbe troncato im-« 
mediatamente le ostilità, ven
ne fatta dal compagno Stalin 
due o tre settimane dopo lo 
inizio del «milito coreano. Un 
anno dopo, sempre da parto 
sovietica veniva fatta la pro
posta dell'inizio di trattative 
di armistizio. Nel corso delle 
trattative di armistizio sem
pre si è veduto che una delle 
parti, quella coreana, pur 
mantenendo fede ai principi 
che devono regolare i rap
porti -fra Stato e Stato, cer
cava la strada per conclude
re la pace, mentre dall'altra 
parte si tentava in tutti i m o 
di, con i cavilli più impensati 
e col sospetto, di impedire che 
si ponesse fine alla guerra. 

Le proposte che oggi sono 
state fatte sono quindi venu
te nel momento preciso in cui 
dovevano venire per avere il 
massimo effetto possibile, cioè 
per avere da un lato l'effetto 
di gettare nel massimo smar» 
rimento ì gruppi irresponsa
bili guerrafondai e dall'altro 
lato di aprire concretamente 
una prospettiva di pace, la più 
sicura e la più lunga possi
bile. Berciò queste proposte 
sono state fatte adesse, con 
quell'evidente, acuto senso 
delle cose dello Stato e iel la 
realtà che hanno i dirigenti 
dei Paesi socialisti. 

Alcuni risultati sono stati 
già raggiunti. Si è ragghili*» 
un accordo per lo scambio dei 
prigionieri malati e feriti. Sa -
hjtiamo questo accordo • il 
fatto che cosi ooo si 

sa 4. 


